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luoghi amati, i luoghi
attraversati nella sua lunga vita
dal poeta di «Galateo in bosco»,

sono al centro della sua riflessione
sul potere evocativo, metafisico,
del linguaggio: Andrea Zanzotto
(1921-2011), a due anni dalla
scomparsa, è ancora molto vivo
nella memoria dei lettori che lo
hanno apprezzato e analizzato.
Confermano questo suo felice
impatto sulla nostra realtà
letteraria due nuovi libri: «Il sacro
e altro nella poesia di Andrea
Zanzotto» (a cura di Mario Richter
e Maria Luisa Daniele Toffanin,
Ets), con gli interventi del
convegno dell’ottobre 2012
all’Abbazia di Praglia, in provincia
di Padova, e «Luoghi e paesaggi»
(a cura di Matteo Giancotti,
Bompiani,), che riunisce una
mole notevole di prose di
Zanzotto dedicate ai luoghi amati
e vissuti, finora rimaste sparse in
varie sedi, soprattutto quotidiani
e riviste. Due libri in cui contenuti
scritti e immagini evocate si
richiamano e sfiorano, nel nome
di un amore incondizionato di
Zanzotto per la propria terra, il
Veneto, e per tutte le
manifestazioni naturali e agresti,
per il paesaggio puro e
incontaminato che la cosiddetta
civiltà ha cancellato o devastato.
Uno di questi luoghi amati torna

in entrambi
i volumi,
infatti: i
Colli
Euganei, a
cui
Zanzotto
dedica una
prosa
malinconica
e potente
nel volume

Bompiani, e che in un saggio del
libro Ets sono mostrati come un
tema chiave della sua prima
raccolta poetica, «Dietro il
paesaggio», da Antonio Daniele:
suscitano nel poeta la tensione
verso un’area pura e immateriale
dell’immaginazione. Daniele cita
poi proprio il brano ora incluso in
«Luoghi e paesaggi» con il titolo
«Colli Euganei», uscito per la
prima volta sul «Corriere della
Sera» nel 1997. Qui assistiamo al
passaggio dalla «contemplazione»
alla «preghiera», davanti ai «tre
coni, sicuri di una loro nobiltà
garantita dai milioni di anni». Così
come un altro luogo ben diverso
suscita in Zanzotto il ricordo dei
cori diffusi nell’«aer sacro di
Sant’Ambrogio» cantati dal Giusti:
la chiesa di Santo Stefano a
Vienna, come racconta in
un’ampia prosa del 1955. Non
solo la terra natale, ma anche la
memoria di letture più vicine al
tempo della giovinezza provocano
l’avvicinamento al sacro. È quanto
ribadisce lo studioso e a sua volta
poeta Silvio Ramat, che trova
proprio nella «tormentosa aria
natia», per dirla alla Saba, la molla
che spinge verso dimensioni sacre
l’autore di Pieve di Soligo. Per
questi spunti, l’opera di Zanzotto
stimola a riflettere anche sul
senso di questo aggettivo, «sacro»:
in lui sembra essere legato spesso
al suo rispetto, anzi alla sua fede,
per così dire, nel potere della
lingua della poesia, in grado di
salvare ciò che rievoca dall’oblio,
come rileva Francesco Carbognin.
Si incunea in questa fiducia, come
osserva sempre Ramat, il filone
dei suoi interessi antropologici,
per cui il suo sacro si collega
spesso agli dei pagani più che a
un Dio. Ma questi ultimi finiscono
però per fondersi con il grande
respiro della tradizione cristiana,
in alcuni casi grazie alla
mediazione di Dante. «Favola
pagana e cultura cristiana»
poeticamente si conciliano,
soprattutto, nell’idea di una morte
pacificatrice, che può essere
quella di partigiani, soldati della
Seconda guerra mondiale o
addirittura dei papaveri falciati
nei campi e «santificati in fieni
purissimi», come nella raccolta
«Conglomerati» del 2009 . 
In lui la storia si trasforma in
natura, trovando così il suo senso
e la sua pace.
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ANTICIPAZIONE. Nel suo nuovo saggio il direttore di «Civiltà cattolica» 
svela le radici dello stile pastorale del Papa, fra teologia e letteratura

con tutta la vita», aveva detto il
Papa incontrando i movimenti
ecclesiali nella veglia di Penteco-
ste. Qui in realtà stava citando
implicitamente un romanzo da
lui molto amato, che ha letto
quattro volte e che ha con sé: I
promessi sposi. In
particolare il capi-
tolo che più ama,
quello della con-
versione dell’In-
nominato, lì dove
leggiamo: «La vita
è il paragone delle
parole». Ecco il
punto: la vita è il
paragone delle pa-
role. Nel romanzo
si parla di san Car-
lo Borromeo, per il
quale, scrive Man-
zoni, «non ci esser giusta supe-
riorità d’uomo sopra gli uomini,
se non in loro servizio». Questo
capitolo dei Promessi sposi, in cui
si descrive la figura del cardinale
Federigo nel suo incontro con
l’Innominato andrebbe indagato
meglio per ritrovare elementi
della visione bergogliana.
La forza della sua tensione comu-
nicativa si comprende ancor me-
glio quando il Papa non pronun-

cia omelie o discorsi rivolti a tutti,
ma parla a gruppi più ristretti di
politici o vescovi, o in occasioni
più circostanziate che prevedono
un uditorio omogeneo. In queste
occasioni, anche durante il viag-
gio in Brasile, il suo linguaggio

muta e rivela un
pensiero molto ar-
ticolato e a tratti
non piano. Ma in
realtà è anche vero
che i generi lette-
rari non tengono
più molto e ci pos-
sono essere ele-
menti importanti
nei discorsi di
Francesco al di là
della specifica na-
tura del testo: che
sia esso un’encicli-

ca o una breve omelia.
Papa Bergoglio, in definitiva, rivela
un’attitudine spiccata alla conver-
sazione, non alla lezione. È in que-
sto tipo di logos che per lui si ha la
comunicazione del Vangelo. Lo di-
mostrano, tra l’altro, le sue ampie
riflessioni sull’importanza dell’o-
melia e sul suo stile, che deve es-
sere del tutto plasmato dal popolo
che ha ascoltato la parola di Dio.
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La lavanda dei piedi di papa Francesco durante la Messa nel carcere minorile di Casal del Marmo nel marzo scorso

«La concisione
di Bergoglio 
non è mai quella
degli slogan.
La sua semplicità
nasce dalla lezione
di grandi maestri
come Manzoni
e sant’Agostino»

A. Zanzotto

PER ZANZOTTO
IL SACRO VIVE

NEL PAESAGGIO
BIANCA GARAVELLI

Roma celebra
Antoniazzo
«Pictor Urbis»

◆ Si è aperta ieri a Palazzo
Barberini la prima mostra
monografica dedicata a un
grande protagonista del
Rinascimento: «Antoniazzo
Romano "Pictor Urbis"», che
resterà aperta fino al 2 febbraio.
Antonio Aquili detto
Antoniazzo Romano (Roma
1435/40 - 1508), fu attivo per
quasi mezzo secolo a Roma e
nel territorio laziale.
Contemporaneo di Benozzo
Gozzoli, di Piero della
Francesca  e di Domenico
Ghirlandaio, sui quali si formò,
e di Melozzo da Forlì,
Piermatteo d’Amelia e il
Perugino con cui condivise
grandi commissioni. Circa 50 le
opere esposte – polittici, grandi
pale, piccoli dipinti devozionali
e un ciclo di affreschi staccati,
insieme a opere di confronto e
testimonianze documentarie –
prestate da istituzioni
importanti istituzioni museali
(dai Musei Vaticani al Bargello,
dal Museo di Capodimonte
al Museo Poldi Pezzoli). 

A Gerusalemme
vecchio e nuovo
Testamento

◆ In Israele una mostra sul
Libro dei Libri, con
l’evoluzione dei testi biblici:
pergamene, papiri, rotoli e
anche le pagine di Gutenberg.
Nel «Museo delle Terre della
Bibbia» di Gerusalemme si è
aperta in questi giorni una
mostra - la prima nel suo
genere in Israele - che
ripercorre la evoluzione dei
testi biblici in duemila anni di
storia: dalle pergamene
tracciate dagli Esseni sul mar
Morto, ai papiri in lingua
greca scritti in Egitto, fino a
rari manoscritti medioevali
elaborati in lingue svariate,
per arrivare alla prima Bibbia
stampata da Gutenberg, ed
oltre ancora nei secoli. In
questa occasione il Museo
esamina anche le relazioni fra
il Vecchio e il Nuovo
Testamento: una questione di
grande rilevanza sia a
Gerusalemme (dove la mostra
resterà aperta fino a maggio)
sia nella sua prossima tappa,
in Vaticano.

Pordenone:
tre artisti visti
da vicino

◆ Il critico d’arte Angelo
Bertani ha organizzato "Da
vicino", ciclo di incontri con
l’artista giunto alla seconda
edizione, in programma da
sabato 9 a sabato 23 novembre
(alle 17.30) al Centro Culturale
Casa Zanussi di Pordenone -
Sala Appi, promosso dal
Centro Iniziative Culturali
Pordenone. Agli appuntamenti
parteciperanno tre giovani
artisti friulani. Paolo Comuzzi,
il 9 novembre, mostrerà foto,
video, installazioni sulla
memoria individuale e
collettiva, anche poetica, per
analizzare l’attuale passaggio
epocale. Maria Elisabetta
Novello, il 16 novembre parlerà
del suo lavoro con la cenere di
legna, usata per comporre
volti, figure, paesaggi e perfino
simboliche pale d’altare. E
infine il «bricoleur» Michele
Bazzana, protagonista il 23
novembre: cerca il tecnologico
abbandonato per assemblare
macchine che fanno riflettere
sull’utile e l’inutile.

A N Z I T U T TO

Sarè in libreria l’8 novembre «Il
disegno di papa Francesco» (Emi,
pagine 128, euro 9,90) nel quale il
direttore di “Civiltà Cattolica”, pa-
dre Antonio Spadaro, prova a
tracciare «il volto futuro della
Chiesa» così come sta emergendo
dai primi mesi del nuovo pontifi-
cato. Scritto a ridosso della Gior-
nata mondiale della gioventù di
Rio de Janeiro, il saggio – accom-
pagnato dalla prefazione di padre
Pepe di Paola, il «cura villero»
molto stimato da Bergoglio – fa
tesoro delle lunghe ore di con-
versazione con il Papa da cui Spa-
daro ha tratto l’ormai celebre in-
tervista apparsa sulle riviste dei
gesuiti di tutto il mondo. Antici-
piamo qui uno stralcio del libro.

bisogno di far posto a chi gli sta
davanti. Non è mai pronunciata
per la sua bellezza, ma perché è
in grado di creare una relazione
evangelica. La parola di Bergo-
glio è figlia del sermo humilis di
sant’Agostino, perché vuol essere
una «parola-casa», bella, accessi-
bile e chiara, «soave». Per questo
è sempre e comunque segnata
dall’oralità, dal dialogo, anche se
viene scritta. Le parole prendono
«corpo».
Per questo il testo scritto che ha
davanti, anche nel caso in cui è re-
datto solamente dalla sua penna,
pur necessario per la chiarezza, gli
sembra sempre «stretto ». A volte
la sua comunicazione si avvia in
maniera apparentemente più rigi-
da, ma in realtà è come se egli cer-
casse il feeling giusto, la sintonia
più consona. Quando la trova, si
vede che la comunicazione flui-
sce, accompagnata anche dai gesti
che lo spingono naturalmente a
staccare l’occhio dal foglio e a im-
provvisare, integrando a braccio o
sfumando la riflessione verso la
narrazione, il racconto, l’aneddo-
to, che sono tutte cose che inne-
stano la vita e l’esperienza dentro
il discorso.
«Non parlare tanto, ma parlare

DI ANTONIO SPADARO

l Papa ha bussato alla porta di
ciascuno non solamente attra-
verso i suoi gesti, ma anche at-

traverso un linguaggio che ormai
risulta molto riconoscibile. A Rio
de Janeiro il mondo ha potuto
comprendere ciò che era già ovvio
e ben noto per i fedeli di Buenos
Aires: papa Francesco usa un lin-
guaggio lontano dal paradigma-
dell’idea e dalla filosofia e decisa-
mente innestato nel racconto ac-
ceso dalla vita. In fondo la sua
stessa informalità è un modo per
riportare i gesti del corpo e le pa-
role, compresa la loro intonazio-
ne, nell’ambito della vita. Papa
Francesco lo ha sottolineato in-
contrando i movimenti per la ve-
glia di Pentecoste: «La comunica-
zione della fede si può fare soltan-
to con la testimonianza, e questo
è l’amore. Non con le nostre idee,
ma con il Vangelo vissuto nella
propria esistenza e che lo Spirito
Santo fa vivere dentro di noi». Per
il Papa questa testimonianza co-
mincia proprio dal suo corpo e
dalle sue parole.
Sarebbe dunque un grave errore
confondere il linguaggio conciso
di Bergoglio con la logica dello
slogan. Semmai la sua concinnitas
è più vicina ai detti sapienziali,
che sono brevi perché affilati e
concreti, e per questo in grado di
raggiungere l’interiorità. Il lin-
guaggio di papa Francesco non è
speculativo, ma missionario, at-
tento all’interlocutore tanto quan-
to al messaggio, che è proferito
non per essere «studiato» ma per
essere «ascoltato», raggiungendo
subito chiunque lo ascolti in mo-
do che reagisca. Egli, in realtà, più
che «comunicare» crea «eventi co-
municativi», ai quali chi riceve il
suo messaggio partecipa attiva-
mente. In questo senso si ha una
riconfigurazione del linguaggio
che pone accenti differenti e prio-
rità nuove.
Questo è certamente un aspetto
del magistero bergogliano che an-
drebbe approfondito. Influiscono
sulla capacità espressiva del Papa
certamente sia la formazione let-
teraria sia la formazione teologica.
Tuttavia questi elementi rispon-
dono in realtà più a un criterio di
sensibilità personale e a un’istan-
za missionaria.
Bergoglio «abita» la parola che
pronuncia. Come egli non riesce a
vivere da solo ma ha bisogno di u-
na comunità, così la sua parola ha
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Francesco
e l’Innominato
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